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Per tutti coloro che desideravano che Dirty Laundry fosse più che un breve racconto.


Grazie per aver insistito: credo che abbiate ragione. Più è lungo, più ci si diverte.


Grazie anche agli Scissor Sisters per l’album Magic Hour, specialmente Somewhere. Non avrei potuto scrivere questo libro senza di voi.
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Nessuna delle fantasie di Adam Ellery aveva mai avuto come protagonista un angelo vendicatore tutto muscoli con il cappello da cowboy. Adesso le cose sarebbero cambiate.


Con il senno di poi, era stata un’idea idiota andare alla lavanderia automatica così tardi il venerdì sera. Dando per scontato che ci sarebbero stati meno clienti che di sabato mattina, Adam si era avventurato fuori in una fresca serata tipica delle montagne del Colorado, con l’idea di sfruttare quello che pensava sarebbe stato il momento più tranquillo per lavare i propri panni. Invece, ciò che successe fu che, durante il ciclo di lavaggio, Adam fece da passatempo per un gruppetto di studenti di una confraternita che avevano fatto il pieno di alcol e droghe. Avevano preso i suoi slip azzurri, la sua camicia e la maglietta a tema Dieci ragioni per non far saltare la mosca al naso a un entomologo e, quando aveva cercato di riappropriarsi di uno di quei capi, gli avevano portato via anche gli occhiali, togliendoglieli direttamente dalla faccia e usando anche quelli nel loro gioco di acchiapparella, tra le risate generali.


Terrorizzato e con il viso in fiamme, Adam se ne stava al centro del loro semicerchio canzonatorio, la schiena rivolta al tavolo su cui era appoggiata la bacinella con i panni che erano diventati parte del gioco di quei bulli. Si disse che sarebbe andato tutto bene finché non fosse stato colto dal panico. Stavano per lo più facendo a gara a chi era più macho, dandogli fastidio per dimostrare di essere ciascuno più grosso e cattivo degli altri. Non gli stavano facendo del male, e avrebbero continuato così se lui avesse recitato bene la sua parte. Se fosse stato fortunato, avrebbe solo perso un paio di mutande e alcune delle sue magliette preferite.


E se fosse stato sfortunato… meglio non pensarci.


«Questa merda azzurrina è la tua biancheria da pervertito, eh?» I confratelli ridacchiarono all’unisono quando uno di loro gli urtò la spalla. «Che colori indossi ora?»


Adam chiuse gli occhi e si concentrò sul respiro. Non avrebbe dato loro la soddisfazione di cedere a un attacco di panico. No.


Un’altra spinta. «Stiamo parlando con te, frocio.»


«Vi prego.» Adam si era già trovato in quella situazione. Era arrivato il momento di supplicare. «Vi prego, ridatemi gli occhiali.»


«Prima facci vedere le tue mutande, pervertito.»


Il palpito di nervosismo in fondo allo stomaco di Adam si trasformò in paura ossessiva. No, non poteva farlo. No. No! Il panico diventò una massa solida e cominciò a ingigantirsi. «Per piacere,» sussurrò lui.


Ma ormai la sua paura non faceva che alimentare la loro esaltazione. «Spogliati, frocio.» Qualcuno gli spinse di nuovo la spalla. Adam si rese conto con orrore che presto o si sarebbe tolto gli abiti, o si sarebbe accasciato al suolo. Nel secondo caso, sarebbe finito in ospedale o sarebbe rimasto sdraiato sul pavimento, da solo… o peggio. Che cosa gli avrebbero fatto quegli sciacalli se gli fosse venuto un attacco?


Oddio oddio oddio oddio…


«Che cazzo sta succedendo?» ululò qualcuno.


Adam sussultò per lo spavento, ma anche i ragazzi. Uno di loro imprecò, e tutti quanti incespicarono all’indietro, rompendo il cerchio creato intorno al tavolo sul quale aveva appoggiato la bacinella. Appena il panico tornò a livelli più o meno gestibili, Adam riuscì a guardare in direzione del nuovo arrivato.


Era un cowboy.


Era ben piantato. Non bello. O almeno non nel modo in cui lo erano i cowboy da rivista porno, quelli da rimirare quando ci si masturba. Non era brutto, ma non aveva una mascella d’acciaio, niente del genere, né era glabro come un modello. Anzi. Ma muscoli, oh sì, ne aveva. Normalmente Adam non ne era attratto, perché i muscoli lo impaurivano. I muscoli potevano far male. Ed era successo, in svariate occasioni, al punto che adesso non riusciva più a entrare in molte toilette pubbliche.


Al momento, però, i muscoli avrebbero potuto salvargli il culo… o magari farglielo. Adam avrebbe dovuto smettere di fissarli.


Il cowboy pareva incazzato, ma con i confratelli, non con lui. Si avvicinò prendendosi il suo tempo, coprendo la distanza tra la porta laterale della lavanderia e il tavolo con un passo lento e costante che faceva roteare i suoi fianchi in modo seducente dentro ai jeans consumati. Il suo movimento era punteggiato dal clip clop degli stivali da cowboy, egualmente consumati. Più si avvicinava più camminava lentamente, dando ai ragazzi tempo a sufficienza per osservarlo.


«Vi ho fatto una domanda,» disse. «Che. Cazzo. Sta. Succedendo?»


I confratelli mormorarono tra di loro, finché uno rispose: «Stiamo solo cazzeggiando un po’, amico.»


Lui non disse niente, si limitò a fissarli. Il suo sguardo si fermò su quello che aveva in mano gli occhiali di Adam.


Costui fece un passo indietro.


Uno dei più sballati, tuttavia, si scosse via i capelli dagli occhi e fissò l’avversario con aria insolente. «Oh, abbiamo preso di mira il tuo fidanzatino, tesoro? Siamo desolati.»


Adam sentì qualcosa rimbalzare sulla sua mano, e quando abbassò lo sguardo notò i sui occhiali accanto a lui sul tavolo. Li prese immediatamente e li infilò sul naso. Quando alzò di nuovo gli occhi, il cowboy era a un braccio (nerboruto) di distanza dallo studente che aveva parlato. L’espressione dell’uomo era rimasta gelida fino a quel momento, ma Adam vide il suo viso schiudersi in un ghigno perfido. Gli altri cinque si erano ritirati in un angolo e sussurravano varie imprecazioni velate di panico. Il confratello cercava di mantenere la sua maschera di impassibilità, ma anche con la coda dell’occhio Adam poteva scorgerne le crepe.


Sulla lavanderia calò il silenzio nel momento in cui il cowboy passò un dito grosso e nodoso lungo il petto del giovane.


«Non essere geloso. Se vuoi il mio cazzo, ragazzino, non devi fare altro che chinarti.»


Quello sputacchiò, imprecò e fece per sferrare un colpo.


Il cowboy lo bloccò, gli afferrò le palle e sorrise. «Di’ alle tue troiette di ridare a quest’uomo i suoi vestiti.»


Lui imprecò di nuovo, poi gridò per il dolore della stretta sempre più forte. «Fallo, cazzo,» insisté l’uomo, e dopo pochi secondi i vestiti di Adam volarono sopra la sua spalla atterrando sul tavolo.


Il cowboy scosse la testa in un brusco gesto di approvazione. «Bravo ragazzo. Adesso chiedete scusa, tutti voi.» Il ragazzo stretto nella sua morsa emise un gorgoglio soffocato, intanto l’uomo proseguì. «E tanto per essere chiari, avete una sola opportunità di farlo con i pantaloni addosso, e non buttati in lavatrice mentre voi cazzoncelli state fuori ad aspettare che finisca il ciclo ad alta temperatura.»


Adam restò rigido, la testa che gli vorticava mentre, a uno a uno, i confratelli andavano da lui e mormoravano terrorizzate parole di scusa prima di fiondarsi fuori dalla porta. Il ragazzo che aveva sfidato il cowboy fu l’ultimo, e si scusò in ginocchio, i capelli tenuti ben saldi nel pugno dell’uomo. Poi batté in ritirata anche lui, lasciando Adam paralizzato, la bocca spalancata, in compagnia del suo salvatore.


 


***


 


A parte un residuo guizzo di irritazione nella mascella, niente nell’aspetto del cowboy indicava che avesse appena sgominato sei uomini e salvato la patetica pellaccia di Adam. L’uomo si limitò ad andare alla sua asciugatrice, prendere un cesto vuoto e cominciare a piegare gli abiti. Evitò il contatto visivo con lui, almeno finché Adam non riprese il controllo di sé e riuscì ad avvicinarglisi, le mani nervose intrecciate davanti alla pancia. Mentre lui ricacciava in gola il panico rimanente, il cowboy smise di occuparsi dei panni e aspettò che parlasse.


«Grazie,» riuscì finalmente a dire Adam.


L’altro fece un brusco cenno di assenso con la testa. «No problem.»


Ricominciò a piegare.


Adam rimase fermo in piedi accanto al proprio cesto e lo osservò. Il bisogno di continuare a parlare allo sconosciuto gli bruciava dentro, ma l’uomo non gli facilitava il compito. Eppure Adam non riusciva a muoversi di lì. Quando il cowboy interruppe nuovamente la ripiegatura e gli rivolse quel gelido sguardo color nocciola, Adam scacciò via con forza la propria paura e allungò il braccio. «Mi chiamo Adam Ellery.»


L’altro uomo annuì di nuovo e accettò la mano, chiudendola nella sua stretta calda e ruvida. «Denver Rogers.»


Le loro mani rimasero sospese per un momento, poi si separarono. Quel contatto però aveva dato forza ad Adam, che, invece di sforzarsi di ritrovare la parola, cercò di capire cosa dovesse dire. L’unica cosa che gli veniva in mente era che nessuno era mai andato in suo soccorso, ma non voleva sembrare patetico dicendolo ad alta voce. Fare domande personali sembrava troppo impertinente. Il gesto più appropriato era offrire all’uomo qualcosa da bere, quindi indicò la caffetteria. «Posso offrirti qualcosa? Per ringraziarti.»


Denver smise nuovamente di piegare e scrutò il viso di Adam. Alla fine scosse la testa.


Stavolta lui fu contento che l’uomo fosse girato dall’altra parte, perché era arrossito per l’umiliazione. Soccorso e poi scartato. Be’, cosa ti aspettavi? Ti ha salvato per pietà, mica per conquistarti.


Adam mormorò un altro grazie sottovoce e poi si diresse verso il proprio carico di panni, raccogliendo il cesto con cui i confratelli avevano cazzeggiato prima e aggiungendolo al resto della roba sul tavolo accanto alla porta. Passando accanto all’altra sua lavatrice vide che aveva finito il ciclo di lavaggio, così trasferì gli abiti nell’asciugatrice.


Qualcosa di perversamente ostinato lo spinse a usare la macchina accanto a quella di Denver. E incoraggiò la sua bocca a blaterare di nuovo. «Vivi nei paraggi?»


Scoprì che gli veniva più facile parlare mentre si occupava del bucato, e in qualche modo anche Denver sembrò rispondere con maggiore facilità. «Qualche strada più in là.»


«Anch’io.» Adam catturò il suo sguardo e sorrise. «Gli appartamenti di Park Place, sopra la superstrada. Mi sono appena trasferito.» Indicò con un cenno ironico la lavanderia. «È la prima volta che non ho lavatrici in loco. Cioè, ci sono, ma sono in comune, e oggi ho scoperto che non funzionano mai, e se funzionano ti mangiano i panni. Quindi eccomi qua.»


Denver annuì e tornò a rivolgere l’attenzione ai propri vestiti.


Adam continuò a parlare, preso dal nervosismo e sull’orlo del panico. A quel punto, la scelta era tra parlare e mettersi in posizione fetale sul pavimento. «Sono dottorando in entomologia. Insetti. Voglio saperne di più sugli impollinatori. Ho cominciato con le api, ma adesso sono preso dalle falene. È roba affascinante, davvero. Non immagini quanto cambierebbe il mondo senza di loro. Niente cibo, niente fiori. Wow, dovrei proprio chiudere la bocca.»


Alla fine del suo monologo era paonazzo in volto, e la prospettiva di rannicchiarsi in posizione fetale cominciava a sembrargli allettante. Denver tuttavia sollevò lo sguardo e gli fece un sorrisetto rassicurante, anche se scaltro. «Tutto okay. Sei un bel tipo.»


«Mai quanto te,» disse lui prima di riuscire a bloccarsi. Poi si fuse con la parete, quasi inciampando nell’asciugatrice e facendo spostare di lato i propri occhiali, sconvolto dalla consapevolezza di quello che aveva appena fatto. «Oddio.» Sollevò una mano e scosse la testa ancora prima che Denver lo guardasse con espressione sorpresa. «Mi dispiace. Davvero, io…»


Gli morì la voce quando vide Denver aggirare lo sportello della propria asciugatrice e mettersi di fronte a lui.


Lo sguardo duro dell’uomo gli fece venire voglia di darsela a gambe e allo stesso tempo di aprirle. Era per metà dentro l’asciugatrice e intrappolato tra la porta di quella di Denver, la propria e l’uomo. Una tonnellata di cowboy sexy e muscoloso gravava sopra di lui, senza dire una parola né – in realtà – guardandolo minaccioso, ma semplicemente… osservandolo. Il mondo scomparì finché non rimasero altro che il suo corpo esile e quello massiccio di Denver, più le salviette umide sotto il suo culo. Denver non si mosse, non avanzò, né retrocesse. Lo fissava e basta. Lo stava valutando? Era in attesa? Adam non avrebbe saputo dirlo, ma qualcosa gli fece capire che la mossa successiva spettava a lui.


A quell’idea fu colto da una paura ambivalente: paura di essere rifiutato, per rabbia o per disinteresse, e paura di aspettare troppo a lungo e perdere l’occasione di avvicinare a sé quell’enorme corpo.


Si spinse di nuovo gli occhiali sul naso.


Smettila di comportarti come se fossi sempre terrorizzato dal mondo, maledizione.


La cosa peggiore era che era vero. Adam aveva sempre paura: di quello che poteva accadere, di quello che era già accaduto. Paura che le regole venissero infrante o scansate, le cose messe fuori posto, come se così potesse cadere il mondo. Paura di non avere il controllo. Di quello che la gente poteva capire di lui semplicemente guardandolo. Paura di quello che avrebbero scoperto, di ciò che pensavano e di come potevano comportarsi nei suoi confronti. Adam aveva paura in generale. Paura dell’incertezza: la prerogativa di qualsiasi cosa esistente sul pianeta Terra.


Aveva ancora paura del cowboy. Ma per la prima volta da molto, molto tempo, il desiderio teneva il passo con la paura. Sarebbe bastata una spintarella perché la superasse.


Ricordando il modo in cui l’uomo aveva gestito i ragazzi della confraternita, ricordando a se stesso come non avesse chiesto niente in cambio e rendendosi conto che stava attendendo da lui la piena autorizzazione, Adam inspirò lentamente e silenziosamente. Poi espirò, si spostò lungo il bordo dell’asciugatrice e separò le ginocchia.


Un fuoco si accese dietro lo sguardo di Denver, e la sua bocca si sollevò in un sorrisetto sghembo.


Quando la grossa mano del cowboy gli si posò sulla coscia, quel contatto divampò fino al cazzo di Adam, e le labbra gli si schiusero con un sussulto. L’altro suo ginocchio si sollevò leggermente, bramando l’altra mano, mentre la mente creava scenari erotici a una velocità superiore alla luce. Ma la mano non arrivò mai a destinazione. Invece, Denver fece un passo indietro e lo esaminò di nuovo con aria critica.


«È solo gratitudine, la tua, o vuoi davvero giocare?»


«Sì,» sussurrò lui. Giocare. Non gli serviva un manuale di istruzioni per cogliere il doppio senso nel suo tono. Adam desiderava qualsiasi senso, doppio o triplo, l’uomo gli offrisse. Qualsiasi mano mettesse in tavola. O sotto il tavolo.


Il sorrisetto malizioso di Denver sbiadì leggermente. «Non lo fai, vero, solo perché sei grato che ho cacciato via quegli idioti?» Quando Adam aggrottò la fronte, proseguì. «Non giocare perché hai paura di loro o, peggio, di me. Non è così che mi piace. Voglio giocare solo perché ti eccita e perché ti prometto che verrai con tanta forza da non reggerti più in piedi.»


Adam era sicuro di non essere già più in grado di reggersi in piedi. «L’ul… l’ultima che hai detto. È per questo che gioco.»


«Bene.» Denver fece un cenno in direzione dell’asciugatrice di Adam, l’espressione carica di promesse. «Finisci di caricare la tua roba. Poi ti occuperai della mia.»


Adam non avrebbe saputo dire se quell’ultima frase fosse allusiva o no, ma non gli importava. Era piuttosto certo che persino piegargli le mutande sarebbe stato erotico.
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Denver fece davvero piegare ad Adam la sua biancheria, che consisteva in varie paia di slippini bianchi aderenti. Quella parte era noiosa da morire. Ma ciò che lo innervosiva davvero era che aveva i pantaloni aperti e dietro le spalle Denver, che teneva le mani infilate dentro le sue mutande – a strisce rosse e bianche – per tutto il tempo.


Adam trovava ancora inconcepibile che stessero per “giocare” in lavanderia. Aveva dato per scontato che avrebbero finito i rispettivi compiti e si sarebbero spostati nell’appartamento di uno o dell’altro. Ovviamente, quello era stato sufficiente a mandarlo in una spirale di panico, ma si era lasciato trasportare dal momento, determinato a vincere le proprie nevrosi.


Mai si sarebbe immaginato intento a piegare mutande. Mentre Denver lo palpava. Dentro a una lavanderia automatica.


Con gli occhiali ancora sul naso, dietro insistenza di Denver.


Non che venire palpato fosse brutto. Solo che si trovavano in pubblico. Anche se riteneva la cosa molto sexy, sembrava anche strana e leggermente rischiosa.


Il che, come scoprì Adam con sua sorpresa, non faceva che rendere la situazione ancora più eccitante.


L’unico neo era che, sebbene arrapato, era comunque nervoso. Era duro, sì, e se la stava godendo, e sì, stava giocando alla cavallina con così tante ansie che probabilmente avrebbe infranto un record, ma era preoccupato lo stesso. E se fosse entrato qualcuno? Se avesse chiamato la polizia? Se lo avessero arrestato e fosse finito a piegare biancheria per qualcuno diverso da Denver? E se il suo tutor lo avesse scoperto? Essere beccato a fare sesso in pubblico avrebbe avuto ripercussioni sul suo ruolo di assistente universitario? Sarebbe riuscito comunque a trovare lavoro? Venire palpeggiato in una lavanderia a gettoni lo avrebbe inavvertitamente condotto a vivere per strada, affamato e vulnerabile, e infine a contrarre una malattia e morire?


«Spegni il cervello,» disse Denver con la sua cadenza strascicata. Sembrava divertito. Paziente e divertito. «O forse sto facendo qualcosa che non ti piace?»


Dio, no. «È solo che… non voglio essere preso.»


Per un attimo, le mani lo strinsero con più forza. «Sei già stato preso.»


Eccome. «Intendo, non voglio essere arrestato.»


«Di solito i poliziotti non pattugliano le lavanderie.» Denver gli tirò giù i pantaloni, esponendo all’aria il suo posteriore nudo, poi la sua mano vi scivolò sopra e le dita si intrufolarono nella fessura. «Ci penso io a te, piccolo. Tu fai quel che ti dico e rilassati. Vedrò di farti divertire.» Ridacchiò, e un dito premette contro la sua apertura. «E di non farti arrestare.»


Le parole di Denver non ebbero su Adam metà dell’effetto di quel dito, specialmente una volta che, dopo essere scomparso, ritornò freddo e scivoloso di lubrificante. Adam si chiese per un attimo da dove diavolo fosse spuntata quella roba, poi gemette e cadde in avanti, sulla biancheria piegata, mentre Denver si spingeva dentro di lui.


«Sì, così.» Il dito che stava facendo breccia andò più in profondità, e Adam gemette. «Questo è tutto ciò che devi fare. Non ti preoccupare di chi può guardare. Io ti guardo. Sto osservando il mio dito che va nel tuo culo e te che ti apri per me. Poi prenderai il mio cazzo, dolcezza? Griderai sui miei panni piegati mentre ti scopo?» Il dito si scopava Adam in modo delicato ma insistente. «Proprio qua sul tavolo, dove chiunque può vedere?»


Adam mugolò e alzò il sedere in modo che il dito potesse addentrarsi maggiormente.


Denver rise piano e ne spinse dentro un secondo. «Esatto. Così si fa.»


Le due dita allargarono Adam in modo delizioso, sprigionando fuoco nel suo glande. «Sto incasinando i tuoi panni,» gracchiò, poi gemette e arcuò la schiena, mentre Denver ruotava le dita e allo stesso tempo lo fotteva in profondità.


«Me li sporcherai tutti, baby. Ci verrai sopra.»


Solo il pensiero spinse Adam quasi al limite – stavano facendo sesso malato, pericoloso e ora anche sporco – e chiuse gli occhi, smettendo di fingere di piegare biancheria in modo da poter tirare indietro le braccia e afferrare il bordo del tavolo. Quando Denver spinse altri vestiti sotto di lui per sollevarlo più in alto, Adam scosse gli slip facendoli scendere ancora, e allargò le cosce per quanto consentito dai jeans. Si alzò sempre più mentre l’uomo gli cacciava sotto altri panni, finché non fu nella posizione desiderata dal cowboy.


«Hai un bel culo, ragazzo.» Denver gli prese la natica sinistra nel palmo, mentre le sue dita continuavano ad affondare in lui. «Davvero bello.» Lo sculacciò alcune volte e Adam ebbe uno spasmo, poi un fremito. Gli occhiali gli si spostarono sulla faccia, e pur non cadendo, diventarono inutili. Riusciva a immaginare l’impressione che dava: un nerd debosciato. Un nerd debosciato con il culo spalmato su una montagna di panni.


Quell’immagine mentale lo fece mugolare.


Denver rise perfidamente. «Sì. Ti piace. Ti piace più di quanto vuoi ammettere. Con il sedere per aria in una lavanderia, scopato con le dita da un tizio che hai appena incontrato. Mentre ti fotti la mia biancheria.» Un’altra sculacciata, un altro suono dalla bocca di Adam. «Vai così, ragazzo. Fai rumore. Mi piace sentire rumore. So che vuoi il mio cazzo nel culo, proprio qua su questo tavolo, ma non accadrà finché non fai più rumore.» Stavolta la sculacciata gli procurò bruciore, che gli raggiunse direttamente il cazzo. «Forza. Fammi sentire.»


Il calore delle asciugatrici non era niente, in confronto con quello emanato dalla faccia di Adam. Parte del suo cervello urlava di piacere, un’altra elencava tutti i motivi per cui era sbagliato sbagliato sbagliato, e un’altra grossa porzione di esso era semplicemente paralizzata dallo shock. Che cosa stava facendo? Che cavolo gli era venuto in mente, a lasciare che un estraneo – uno grosso e muscoloso – se lo scopasse con le dita e lo sculacciasse e gli dicesse di fare più rumore, per di più in pubblico? Era una follia totale.


Ed era così eccitante, cazzo, che Adam quasi si sciolse. Per almeno una volta nella vita, persino la sua ansia era attizzata.


Ciò che ad Adam piaceva più di tutto, però, più della vergogna di essere esposto e dei toni bruschi in cui Denver gli diceva cosa fare, era il fatto che cedergli il controllo gli portasse via tutta l’ansia e la paura.


Nessuna paura. Quando era stata l’ultima volta che non ne aveva provato affatto? Era impaurito da addormentato quanto lo era da sveglio, i suoi sogni non erano che incubi causati dall’ansia. Durante la veglia, la sua vita era guidata da rituali illogici e abitudini paranoiche; alcuni erano tratti tipici del disordine ossessivo-compulsivo, altri erano specifici di Adam, ma tutti, dal primo all’ultimo, nascevano dalla paura: paura dell’ignoto, del noto, del caos chiamato vita. Si faceva di medicinali così potenti che per contrastarne l’effetto doveva prenderne uno per l’insonnia, e anche così era spaventato. Da quello che voleva. Da quello di cui aveva bisogno.


Aveva perso Brad, l’unico ragazzo che avesse mai avuto, per via della paura.


In quel momento, nella lavanderia a gettoni con Denver, Adam non provava paura. Nessuna in assoluto. L’unica emozione che conosceva, a parte un’eccitazione che andava oltre i suoi sogni più folli, era un sollievo così totale da ridurlo quasi in lacrime.


La mano libera di Denver scivolò lungo la sua schiena, trovando la spina dorsale attraverso la camicia. «Lasciati andare, Adam. Te l’ho detto, sei al sicuro. Spegni la mente e lasciati andare, ci sono io con te.»


Lui fece un respiro lento e tremante e lo trattenne per un attimo.


Espirando così forte da svenire, si lasciò andare.


Ogni cosa era svanita, ogni cosa tranne le sensazioni. Sarebbe potuta entrare della gente e Adam non se ne sarebbe reso conto. Era consapevole solo di Denver e di quello che lui gli diceva di fare. Fai rumore: Adam faceva rumore, grugnendo, gemendo e sospirando, e infine blaterando di quanto Denver lo facesse sentire bene.


«Rilassati,» gli disse l’uomo quando entrò un terzo dito. Era doloroso, ma il cowboy fece piano, allargandolo. Adam si concentrò su quel che provava, lasciando che il male diventasse bruciore, che Denver lo portasse doveva voleva andare.


Un fruscio lo risvegliò brevemente dal suo sexy-coma: un profilattico. Denver ne stava indossando uno. Dio, non ci aveva neanche pensato. E se non lo avesse messo? E se avesse fatto senza? Adam si sarebbe preso una malattia orrenda, solo perché aveva permesso che un estraneo…


Una mano in fondo alla sua schiena fermò il vortice dei suoi pensieri. «Calma. È tutto okay.» La mano lo massaggiò gentilmente. «Vuoi fermarti?»


Fermarsi? No che non voleva. «No,» disse a voce alta, perché Denver si era zittito ed era chiaro che non sarebbe andato avanti senza una conferma da parte sua. Capendolo, si sentì meglio, e cercò di guardare oltre la spalla, spinto dal bisogno di vedere quel preservativo per sentirsi del tutto rassicurato. Eccolo dunque, stropicciato, lucente e infilato per metà sul non proprio irrilevante membro di Denver.


Adam sentì l’ultimo dei propri nervi ritornare al suo posto.


«Grazie.» Guardò l’uomo negli occhi. «Per aver pensato al profilattico.»


Denver sollevò un sopracciglio. «Non mi scoperei nessuno se non ne avessi con me. Non senza un mucchio di promesse e un giro di esami medici.»


Ancora meglio. «Mi fa piacere,» disse Adam e si girò di nuovo. Le dita sulla sua schiena ricominciarono con le carezze, così chiuse gli occhi e si lasciò di nuovo andare all’euforia, questa volta più in profondità di prima.


Quando Denver finalmente si infilò dentro di lui, Adam sospirò forte, una lunga, tremolante esclamazione diretta al cowboy che lo reclamava per sé. Ed era grosso come un tronco, il cowboy, il pene carnoso come il resto del corpo. Adam si concentrò sulla sensazione di lui che scivolava nella sua apertura e gli stuzzicava la prostata, senza però stimolarla del tutto. Con un gemito cercò di spingersi indietro, ma Denver gli mise una mano sul collo e lo tenne in posizione, forzandolo a prenderlo al suo ritmo.


Adam scoprì che gli piaceva quella mano sul collo quanto avere quel grosso cazzo dentro di sé, tanto che quando Denver la tolse cacciò un grido, e quando lui non gli ridiede quel che chiedeva, sussurrò: «Ti prego.»


La grande mano tornò dov’era prima, il pollice ad accarezzare l’attaccatura dei capelli, le unghie che lasciavano una traccia leggera sulla sua pelle. Poi l’uomo lo spinse giù, bloccandolo contro il tavolo.


Adam si rilassò e si lasciò di nuovo andare.


E non ci fu più niente altro al mondo se non lui immobile sotto la mano di Denver, che si tuffava nel suo corpo e poi ne riemergeva. Ad un certo punto in effetti andò così in profondità da sfiorargli la prostata, ma anche allora Adam non si mosse, si limitò a mugolare e sussultare e lasciarsi usare dal suo cowboy. Denver si prese il suo tempo, affondando, roteando i fianchi, sculacciandolo, stringendogli il sedere così forte da farlo gridare.


Adam non avrebbe mai voluto che smettesse.


Denver gli prese il membro in mano e lo menò al ritmo dei propri affondi, spingendo Adam a godere. Lui fece come gli veniva detto, seguendo quella sensazione di scarica elettrica, lasciando che Denver lo portasse all’orgasmo e lasciandosi andare oltre il limite quando l’uomo glielo ordinò. Accasciandosi esausto sui vestiti piegati, rimase immobile e tremante per gli strascichi dell’orgasmo, mentre Denver usciva da lui. Con la testa girata per fissare in modo sognante il muro, sentì l’uomo trafficare con il profilattico prima di schizzare su di lui.


Rimase lì, a culo nudo e dolorante, gli occhiali penzolanti da un orecchio, la camicia coperta di sperma, mentre la cintura di Denver si chiudeva con un clink. Continuò a restare fermo mentre i passi dell’uomo andavano dal tavolo al bagno e ritorno. Non si mosse neanche quando una salvietta calda e umida – grazie, panni – fu passata sopra la sua schiena e in mezzo alle sue gambe, pulendolo.


Quando Denver lo rimise in piedi e gli raddrizzò gli occhiali, tuttavia, vacillò. Non solo perché le gambe non sembravano volerlo reggere, ma non appena il cowboy gli tirò su i pantaloni, lui si rese conto di ciò che aveva appena fatto, di come si era comportato. Di quello che si era lasciato fare da un estraneo, esponendosi in modi che non avevano niente a che fare con l’essere scopato in pubblico, e di quanto, con Denver, si fosse allontanato dalla strada sicura. Pensò a come, da lungo tempo, aveva voluto tutto ciò: il sesso perverso, il pericolo, tutto.


È questo che ha visto in te Brad. È per questo che ti ha rifiutato. Che te ne sei dovuto andare.


«Mani su,» mormorò Denver e, come un bambino, lui sollevò le braccia, lasciando che l’uomo gli togliesse la camicia sporca di sperma, allargando il collo abbastanza perché non gli si sporcassero gli occhiali, o almeno non più di come erano già. Quando Denver tornò con la sua maglietta delle Dieci Ragioni, Adam alzò le mani di sua volontà e si lasciò vestire.


Quando Denver abbassò lo sguardo su di lui, osservandone il viso, Adam ricambiò, incapace di fare altro che pregarlo silenziosamente che non mettesse fine al loro incontro.


Denver lo fissò a lungo, molto a lungo. Alla fine fece un cenno in direzione del tavolo pieno di vestiti spiegazzati e inzuppati di sperma. «Mi hai incasinato il bucato, ragazzo.»


Il tono dell’uomo aveva una sfumatura tagliente che lo spinse quasi ad averne paura. Ma non volle abboccare. «Mi dispiace.» Chinò la testa. «Se vuoi te li rilavo.»


«Non ho più spiccioli.» Denver gli afferrò il mento e lo sollevò. Adam incontrò il suo sguardo. Il cuore gli martellava, ma non si lasciò comunque prendere dalla paura.


«Sissignore.» Non era neanche certo a cosa stesse dicendo di sì, sapeva solo che si sarebbe proclamato d’accordo con qualsiasi cosa lui dicesse.


Denver gli lasciò andare il mento e gli arruffò i capelli. Quando cominciò a raccogliere i propri abiti incrostati in un cesto vuoto, Adam si rese conto che il cowboy aveva intenzione di andarsene senza che si fossero neanche scambiati il numero di telefono.


Si rese anche conto che non sarebbe mai avvenuto.


«Aspetta.» Adam mise la mano sopra il cesto, tirando fuori tutto il proprio coraggio e guardando Denver negli occhi. «Io ho ancora delle monete. Vorrei lavarti i panni sporchi.»


Lui li guardò aggrottando la fronte. «Devo andare al lavoro, non posso restare.»


Al lavoro? Adam sbirciò l’orologio alla parete, che segnava le 21:30. «Dove lavori?»


«Al Lights Out.»


Era il bar gay locale, diverso dalle discoteche degli universitari. L’unico in cui Adam non fosse stato, perché non frequentava i bar se non aveva il supporto degli altri Bacarozzo Boys, e loro non andavano nei bar gay. Una punta d’ansia cercò di insinuarsi in lui, ma Adam era troppo desideroso di rincontrare Denver per darle peso. Era migliorato, no? Di certo avrebbe potuto recarsi in un bar da solo. «Posso finirli per te e portarteli dopo. Quando stacchi dal lavoro, magari.»


Denver sembrava divertito. «Io stacco alle 2:30 del mattino.»


Una sfumatura nella sua voce lo fece desistere dall’offrirsi di passare dopo la chiusura. Cercò di fare appello alla propria spavalderia, ma non era molto bravo in quello. «Ah.»


Il suo cowboy lo osservò con uno sguardo limpido che sembrò bruciargli il cervello. Gli faceva venire voglia di agitarsi e, insieme, di non muoversi mai più. Si aggrappò al proprio desiderio di prolungare quell’incontro, di tornare in quella dimensione in cui non provava paura ma si sentiva arrapato, senza freni, libero.


Doveva aver funzionato, perché Denver allungò la mano e disse: «Dammi il tuo telefono.»


Senza una parola né una traccia di esitazione, Adam lo prese dalla tasca e glielo passò, poi osservò l’uomo pigiare i tasti per un minuto e mezzo prima di ridarglielo.


«Fammi un fischio se un giorno vuoi di nuovo compagnia durante il bucato.» Prendendo il suo carico di biancheria, Denver gli fece l’occhiolino e poi si diresse verso la porta.


 




[image: img4.jpg]


 


Denver Rogers non riusciva a smettere di pensare allo studente carino incontrato in lavanderia. Pensò a lui tutta la notte, durante il turno di lavoro e quando andò a letto, e poi ancora quando passò accanto agli appartamenti di Park Place, diretto al supermercato.


La cosa lo preoccupava.


Non capiva perché continuasse a pensare a lui o perché questo lo mettesse a disagio. Praticamente era la sua missione, scoparsi ogni frocetto che passasse dal Lights Out, e quella non era la prima volta che aveva dato il numero di cellulare a qualcuno. Anzi, solo durante il turno alla porta del bar, dopo aver lasciato la Tucker Laund-O-Rama, aveva ignorato una decina di sms e foto e rifiutato le offerte ricevute da vari scaldaletto e pompinari da stanza buia. A dire il vero, era stata una serata piuttosto moscia, quanto a offerte, secondo i suoi standard. Nessuno lo aveva colpito granché.


Non quanto l’entomologo carino con i capelli biondi e gli occhiali.


Incontrato alla lavanderia.


In realtà era quello l’aspetto che lo bloccava, e per una ragione stupida. Così, quando nel pomeriggio di sabato non era ancora riuscito a scrollarsi di dosso la sensazione di disagio, andò dall’unica persona che sapeva potergli fornire una dose terapeutica di realtà.


El Rozal era seduto dietro al bancone del monte dei pegni, le braccia bronzee coperte di cerotti alla nicotina e l’espressione imbronciata. Quando vide Denver fece un cenno brusco con la testa e allungò la mano per grattare dietro le orecchie quel mocio bianco e nero del suo cane. «Ehi.»


«Ehi anche a te.» Denver sorrise guardando i cerotti e scosse la testa. «Ci stai riprovando, vedo.»


El grugnì e si scostò i capelli neri dagli occhi. «Scusami se ti ho dato buca per la lavanderia, ieri. Non vedo l’ora che Paul abbia finito con ‘sta menata della certificazione.»


Il suo ragazzo stava studiando per diventare tecnico di ambulatorio veterinario. «Quando ha l’esame?»


«Martedì.» El si toccò il taschino della camicia, si rese conto di quel che stava facendo e sospirò. «Cosa è venuto a fare, signor Rogers? Vende, compra o impegna?»


«Compro, nel senso che ti pago il pranzo se sei disposto a trascinare il culo fuori di qui.»


Facendo una smorfia, El adocchiò l’orologio a muro. «Credimi, mi piacerebbe molto, ma ho promesso a Paul che lo avrei incontrato portando i panini al campus, all’una.»


«Ah, nessun problema.» Denver cercò di fare un sorriso del tipo “non preoccuparti”, ma non era dell’umore.


Se El fosse stato ancora un fumatore, avrebbe fissato Denver oltre la punta ardente della sigaretta. Invece si limitò a fissarlo, lo sguardo duro e scuro concentrato in una riflessione. «Ma gli affari vanno a rilento e manca ancora tanto all’una. Che ne dici di caffè e croissant?»


Stavolta Denver non dovette fingere di sorridere. «Ti dico di girare il cartello e andare a prendere il guinzaglio di MoJo.»


«Offri tu, eh,» gli ricordò El, arruffando le orecchie del cane-spazzolone, che era impazzito sentendo la parola “guinzaglio”.


El preferiva il Mocha Springs Eternal, la caffetteria locale, a Starbucks. A Denver andava bene: tanto ordinava sempre e solo caffè nero. Comprò a El il suo solito beverone schiumoso al caramello, e portò i caffè di entrambi sul patio esterno, dove MoJo era già accucciata in grembo al suo padrone.


«Ancora qualche settimana e farà troppo freddo per sedersi qua fuori,» osservò Denver adagiandosi sulla sedia di metallo davanti all’amico. La sedia gemette sotto il suo considerevole peso, ma lui sapeva per esperienza che era in grado di reggerlo.


«Finché non accettano MoJo all’interno, me ne starò qua fuori, avvolto nelle sciarpe.» El prese un sorso del suo caffè. «E allora, Mister Muscolo, sembra che tu abbia qualcosa in mente.»


Denver cambiò posizione, facendo di nuovo gemere il metallo. «Niente di che, in realtà. Solo che ho avuto una serata interessante.»


«A quanto mi risulta, non è una cosa insolita per te. O forse te ne sei di nuovo fatti tre in una volta?»


Lui si spostò di nuovo. «No.» Bevve un sorso corroborante di caffè. «A dire il vero, ho rimorchiato in lavanderia.»


El lo fissò per un momento, poi scoppiò a ridere come un pazzo. «Mi prendi in giro? Sul serio? Gesù, dopo tutte le battute che abbiamo fatto?»


Almeno questo fece sorridere Denver. Da quando El aveva incontrato Paul, lui e l’amico scherzavano sul fatto che l’uomo giusto per Denver sarebbe apparso sulla soglia della lavanderia. «Sul serio.» Il sorriso sbiadì leggermente. «È stata solo una scopata, però.»


«È comunque buffo. A casa tua o sua?»


«Ehm.» Denver bevve un altro sorso di caffè.


El lo fissò e si mise a ridere di nuovo. «Sul tuo furgone? E come faresti mai a muoverti? Ci stai a malapena per guidare.»


Denver si chiese perché non trovasse la cosa divertente, perché non si stesse vantando delle sue prodezze. Non riusciva a capire. «A dire il vero è successo nella lavanderia.»


«Finalmente hanno disinfettato il bagno?»


«No.» Denver afferrò il berretto per la tesa e se lo tirò giù sopra la faccia. «Su un tavolo. Nella mia lavanderia. Anzi, questo pomeriggio devo andare a fare un altro bucato.» Dato che El rimaneva in silenzio, Denver alzò gli occhi e sostenne lo sguardo inquisitore dell’amico. «È stato sexy da morire. E non sarebbe dovuto esserlo. C’era questo cosino magro e nervoso, degli stronzi di confratelli ubriachi lo stavano bullizzando. Carino, ma un po’ troppo spaventato per giocare pesante come faccio io, quindi non avevo neanche fatto caso a lui. Poi tutto a un tratto se ne stava seduto, con le gambe spalancate, e ho perso la testa.» Denver sprofondò nella sedia, che stava cominciando a produrre un cigolio allarmante. Lo ignorò. «È un dottorando, alla East Cent, immagino. Studia gli impollinatori o roba simile.» Il suo cazzo si tese. «Con un culo su cui potevi far rimbalzare una moneta, e a sculacciarlo…» Si abbandonò a un momento di lussuria, con il corpo che rispondeva in un modo familiarmente piacevole al ricordo di come era stato arare quel dolce solco. Quando riemerse dalla sua nube, El lo stava ancora guardando, ma un sorriso furbo e inquietante gli danzava sulle labbra. «Cosa?» chiese lui.


«Niente.» El sorseggiò il proprio drink, lasciando che la lingua catturasse la schiuma sul bordo.


«“Niente” un cazzo,» lo rimbeccò Denver. «Che c’è? Da come mi guardi sembra che tu mi abbia appena beccato con i pantaloni giù e il cazzo rattrappito.»


«Probabilmente perché è proprio così.» El mise giù il caffè e accarezzò pigramente la testa del cane, che ciondolò estasiato. «Ti avevo detto che non avresti mai incontrato il tipo giusto al bar.»


Denver alzò la testa con tale rapidità che quasi rovesciò il proprio caffè. «Piantala. Me lo sono scopato sopra i panni.»


«Già. E mi hai portato a bere un caffè per parlarmi di lui. Quando è stata l’ultima volta che l’hai fatto, amico?»


Mai. Di certo non aveva mai chiesto a El di uscire per parlargli di una scopata occasionale. Si accasciò di nuovo. «Cazzo.»


L’amico non rise, e il suo sorriso si fece più gentile. «Non è la fine del mondo.» Denver rivolse un’occhiata carica di significato al cane, che El aveva preso a causa dell’uomo della sua vita. El ghignò e si chinò a coccolare la sua amica quadrupede. «Non è affatto la fine del mondo.»


Denver sorseggiò il proprio caffè mentre il vento di ottobre gli soffiava intorno, e guardò il suo migliore amico vezzeggiare il cane. Cercò di convincersi che El si sbagliava, che lui non era preso dal ragazzo degli insetti, che era stata solo una serata particolare e che non sarebbe finito con l’adottare un cane o un gatto o altre assurdità. Che non sarebbe stato lui a cambiare la propria vita per un’altra persona.
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